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L’economia tedesca e il lavoro dei deportati

I campi di concentramento furono, come è noto, luoghi in cui i deportati andavano a morire. Se da un lato conosciamo bene maltrattamenti e condizioni di vita ai limiti del possibile, è forse meno nota ai più la grande importanza che il ruolo dei prigionieri ebbe nell’economia tedesca. Per capire come si arrivò allo sfruttamento del lavoro nei lager si deve però partire da un fatto precedente: l’impiego in Germania di lavoratori stranieri.

I lavoratori stranieri 

L’impiego in Germania di lavoratori stranieri – volontari – si verifica già a partire dal 1935; in preparazione della guerra la nazione tedesca inizia in quel periodo ad aver bisogno di mano d’opera da impiegare nelle campagne e nelle piccole industrie. I giovani che sono indispensabili per il rafforzamento della macchina economica tedesca, e quindi anche dell’esercito, provengono dalle province del Nord Italia, da Bari, Macerata, Rieti e L’Aquila. Partono braccianti, disoccupati, lavoratori attratti dal miraggio di una paga più alta. Anche se si tratta di volontari, non si può dire che siano liberi, perché sono sottoposti a pesanti controlli da parte della polizia e delle SS.

Nel 1939 la Germania, prima ancora di aggredire la  Polonia, richiede altri lavoratori alle nazioni alleate e limitrofe; così farà anche negli anni successivi. Inizia pertanto una mobilitazione da parte di alcuni governi: Ungheria, Cecoslovacchia, Italia, Polonia, Iugoslavia danno il via a quello che può essere definito un invio forzato di mano d’opera.

Il Ministro del Lavoro del Reich manda un appello urgente al Ministro dei Trasporti tedesco e al Direttore Generale delle ferrovie affinché siano facilitati gli spostamenti dei lavoratori, il cui arrivo è previsto per la primavera: dalla metà alla fine del marzo del 1939, dai paesi alleati partiranno treni speciali che porteranno migliaia di lavoratori volontari in Germania. 

Lo sfruttamento dei lavoratori schiavi

Con l’inizio e soprattuto con il protrarsi della guerra le fabbriche tedesche sono in crisi. Ogni giorno si perde sempre più personale; i volontari stranieri sono ormai sottoposti a un regime militare e vengono affiancati da lavoratori che i governi dei paesi occupati hanno obbligato a trasferirsi in Germania. Ma non basta. Oswald Pohl, ex commissario della Marina, al culmine di una lunga carriera nell’apparato nazista, il 1° febbraio 1942 riunisce l’insieme dei servizi burocratici delle SS in un unico ufficio, il WVHA (Wirtschafts-Verwaltungshauptamt, ufficio centrale economico e amministrativo delle SS). Poiché dalle SS dipendono i campi di concentramento, l’intento del WVHA è chiaro: sfruttare con tutti i mezzi il lavoro dei detenuti.

Il 30 aprile 1942 Pohl ufficializza con una circolare il carattere produttivo dei campi, ribadendo che la manodopera può essere affittata alle industrie e che deve essere sfruttata senza limiti. Pohl propone le nuove direttive a Himmler, capo della polizia, il quale nel 1943, essendo ormai gran parte degli operai maschi al fronte, decide di attingere all’unica fonte cospicua e gratuita a sua disposizione, i prigionieri dei campi; per loro varrà la regola dell’annientamento mediante il lavoro. 

I prigionieri rappresentano una fortuna insperata per gli strateghi nazisti: si tratta, è vero, di manodopera poco produttiva, ma facilmente sostituibile.

La collaborazione tra gli industriali tedeschi e le SS

Le aziende private che desiderino servirsi di lavoro gratuito devono presentare richiesta all’Ispettorato dei campi (IKL) di Oranienburg (vicino a Berlino). Ne approfittano alcune tra le più grandi imprese nazionali, tra cui la Siemens, la Volkswagen, la Knorr. 

Nel 1944 la Bmw impianta nel lager di Flossenbürg uno stabilimento sotterraneo ove si producono motori per mezzi corazzati; nello stesso periodo la filiale tedesca della Ford fa costruire ai detenuti alcuni camion all’interno del campo di Buchenwald. 

In breve tempo la produzione delle industrie ha un nuovo impulso e molte aziende, tra cui la Krupp che fabbrica armi, la Siemens e la Gustloff  stipulano contratti con le SS per utilizzare il lavoro dei detenuti. Alcune aziende come la  IG Farben, massimo cartello chimico del mondo che convertì la sua produzione di coloranti in quella di gas velenosi, farmaci, fertilizzanti e prodotti chimici per lo sforzo bellico, costruiscono delle “succursali” nei campi affinché la produzione venga monitorata dalle SS, altre chiedono un numero limitato di prigionieri da far lavorare fuori, nelle proprie fabbriche, e creano ad hoc dei campi minori per i propri lavoratori-detenuti. Fioriscono così centinaia di sotto-campi vicino ai luoghi di produzione e pian piano si crea una rete di vie di comunicazione atte al servizio dell’economia statale.

L’elenco dei prigionieri utilizzati nelle mansioni più diverse è assai lungo, pur essendo comunque incompleto:

[…] Altri vanno a Treviri per costruire fortificazioni, a Wuppertal per fabbricare componenti dei motori della V2, per costruire una diga, oppure a Magslaw,a circa 30 km da Breslavia, in uno stabilimento della Krupp, per fabbricare siluri, lanciasiluri e componenti per carri armati. Altri ancora sono inviati alla stazione di Norimberga per scaricare tutto il ben di Dio depredato dalla Wehrmacht in Italia, oppure per riparare pantaloni e cappotti lasciati dai morti e destinati ai prigionieri vivi, per scaricare il legname dai vagoni ferroviari a Francoforte sull’Oder, i pacchi postali alla Stettiner Bahnhof di Berlino, il carbone a Monaco, per infornare il pane per i soldati tedeschi in Russia e in Grecia, per lavorare in miniera a Forbach, vicino al confine francese,per svitare i bulloni degli scambi e dei binari eccedenti nelle stazioni bombardate, per fabbricare trasformatori alla Brocks di Berlino, a Mannheim per sgomberare le macerie, a Norimberga in una fabbrica di aeroplani, a Weiden per riparare le carrozze ferroviarie, a Fürstenberg in una fabbrica di armi
.

Si può dunque dire che non c’è ambito in cui il lavoro dei prigionieri non sia stato utilizzato
. La Daimler-Benz, famosa per la produzione della Mercedes, utilizza 80000 italiani ed altri prigionieri stranieri. La Siemens sfrutta il lavoro degli internati di Auschwitz, Ravensbrück, Flossenbürg, Mauthausen, per la produzione di trasmettitori e nel settore delle comunicazioni a distanza. L’esempio più eclatante è quello di Dora, un lager in cui i prigionieri lavorano alla costruzione dei missili V2, chiusi per mesi in gallerie altissime, umide e polverose.

È evidente, dunque, che non c’è industria in Germania che non si sia servita del lavoro dei prigionieri dei campi di concentramento.

Pinerolo, aprile 2007 





Maria Chiara Laurenti
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